parrocchia san Savino – Chiesa BV del Paradiso

incontro genitori 4^ elementare

CRESCERE NELLA CAPACITA’ DI AMARE DEL BAMBINO

Servo per amore

Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare

e mentre il cielo si imbianca già tu guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà

e sulle rive di ogni cuore le tue reti getterai.

Offri la vita tua come Maria ai piedi della Croce e sarai servo di ogni uomo,

servo per amore, sacerdote dell’umanità.

Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi

che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra.

Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai,

è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai.
	“ Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, la tua mente e le tue forze” (Deuteronomio 6,4)

	“ il primo comendamento è : ama il Signore Dio tuo, e il secondo è simile al primo: e il prossimo tuo come te stesso” (Gesù)


	Se consideriamo la vita come un cammino nell’autotrascendenza per l’amore di Dio, che si concretizza nell’amore del prossimo, capiamo come sia importante la dimensione dell’amare. 


LA STORIA DI DOMENICO 

Un giorno come tanti altri, ma quella volta Domenico tornò a casa diverso dal solito. La mamma se ne accorse e provò a chiedergli “com’è andata oggi a scuola?” ma la risposta fuun generico “bene bene”. Eppure qualcosa non andava.

A tavola col babbo e la zia presenti Domenico era serio. Allora la mamma insistette ancora e infine Domenico cominciò ad arpirsi: “ mi hanno sospeso da scuola”.

“ Come?!” saltarono su tutti i familiari

Il babbo fu subito irritato e chiese  “cos’hai combinato di male?”

La zia intervenne a difendere gli insegnanti: “fanno bene questi professori per mettere in riga i ragazzi”

La mamma prese le difese di Domenico e disse “domani vado a parlare con i professori, perché non si devono dare queste punizioni”

DIALOGO

Che dire in questi casi?

Domenico allora racconta: “in classe qualcuno aveva fatto un brutto scherzo al professore. Questi si è arrabbiato voleva sapere il colpevole. Non uscendo il nome ha cominciato a minacciare tutta la classe. Alla fine, siccome non usciva il colpevole, per non punire tutti i miei compgni innocenti, mi sono offerto io e il professore mi ha punito.

DIALOGO

“Come avresti proseguito tu? verso Domenico?”

L’ ABC DELL’ EDUCAZIONE AFFETTIVA

UMANO E DIVINO


La persona umana è realtà complessa. Qualcuno dice che è “mistero”, intendendo una realtà materiale variegata (corporeità, emotività = elementi in comune col mondo animale) associata ad una realtà che chiamiamo “spirito” ( ragione, religiosità = elementi che lo differenziano dagli animali). 

In questa complessità chiamata “mistero” l’uomo scopre di essere “abitato” dal Mistero di Dio: egli fa parte, si sente come chiamato a una relazione d’amore, si sente sotto la sua Parola orientatrice, si sente proiettato alla comunione eterna.

Le due dimensioni, divina e umana, sono collegate tra loro nell’unità della persona: l’una sostiene l’altra e l’altra esprime la prima. Per essere persone autentiche non possiamo disgiungerle. 

Perciò l’uomo sente in sé la chiamata alla terra e anche al cielo. Egli si scopre pienamente figlio di questo mondo, ma anche chiamato ad essere figlio di Dio. In ogni gesto della terra può esserci il riflesso del cielo, anche se l’uomo ha la possibilità di “infangare” questa sua immagine altissima e “viver come bruto” (Dante).

DO_RE_MI 

= la vita è un DOno, da vivere con REsponsabilità, perché si apra alla MIssione. 

· Uno psicologo Allport afferma che sono necessari due certezze:

· la certezza di essere amati

· la certezza di poter (dover amare)

· Offrirgli queste due realtà è basilare per una sanità affettiva

· le due realtà vanno vissute insieme, in alternanza.

ESSERE AMATI


Per quali vie si interiorizza questa convinzione?


* Ci sono gesti e parole che lo dimostrano al bambino. Ma guardiamo prima alla psicologia del bambino in questa età

Piacere all’altro (7 anni- adolescenza)


Il bambino cerca stima e affetto per sé e lo fa cercando di piacere all’altro. Possono essere i genitori, gli insegnanti, gli educatori, ma , sempre di più, anche il proprio gruppo di coetanei. Egli cerca di  guadagnarsi la stima e la approvazione, adattandosi a quello che l’altro ritiene buono e utile al soggetto. 

E’ un processo non puramente passivo. Con questa tendenza egli prende in considerazione il mondo dei valori propri dell’ altro da cui si vuole stima e affetto. All’inizio questo adattamento è puramente strumentale, ma pian piano gli permette di confrontarsi e ragionare sui valori scelti dalla persona o dal gruppo verso cui vuole fare riferimento. 


Si attuerà lo stile del “bravo bambino” o della “brava bambina” e pian, piano , anche quello del “sono uno di voi”, “mi identifico col gruppo”. Ciò gli permetterà di sentire , da parte dell’adulto o del gruppo, quella risposta positiva che lo confermerà nell’amore di sé.


* E’ stato rilevato però che occorre da parte dell’ educatore-genitore una equilibrio tra l’ eccessiva vicinanza (affetto, sostegno, interventi a favore, incoraggiamento, ecc.) ed l’ eccessiva distanza (stimolare, incitare, provocare, sfidare, lasciare nell’indipendenza e nelle esperienze personali, ecc). Si auspica quindi un sano equilibrio tra le due modalità.


* Fondamentale è il ruolo dei genitori, soprattutto nella fase 0-6 anni, poi di seguito, anche degli insegnanti, educatori, amici.


* Importantissima a questo riguardo  è anche la conoscenza del Dio della rivelazione (ebraico-cristiano). Essa ci rivela l’amore creativo, esclusivo, misericordioso, provvidente del Padre dei cieli per ciascuno.


* S tratterebbe di insegnare a dire “grazie” cioè a riconoscere gesti di amore ricevuto, o di grazia divina ricevuta nel nostro quotidiano.  Attraverso questa presa di coscienza una persona fa memoria del suo “essere amato”.

RESPONSABILITA’ 


Dalla prima esperienza deriva l’idea di un giusto amore per sé stessi. Non è egoismo o narciso. Piuttosto è un giusto senso di responsabilità verso sé stessi.


Il brano evangelico direbbe che da come sappiamo anche prenderci cura di noi, saremo capaci di prenderci cura degli altri.

· Imparare ad amare = offrire esperienze, stimoli, occasioni perché una persona possa esprimersi come dono per gli altri. 

MISSIONE VERSO GLI ALTRI


Infine l’amore si esprime nell’apertura verso gli altri con atteggiamento positivo.

Positivo che significa? 

- mettere i propri talenti a servizio altrui (tempo, doti, capacità apprese, idee, ecc.

- cercare relazioni di reciprocità quali l’amicizia (verso i pari) o la carità (verso i più bisognosi)

- avere come modello l’amore di Gesù (“amatevi come io ho amato voi”).

Empatia e sollecitudine


Il processo che abbiamo visto sopra genera un’altra capacità: quella di intuire i desideri e le idee dell’altro. E’ una prima capacità empatica, per cui il ragazzo inizia a distaccarsi da sé e prova a “uscire” verso l’altro. Quindi di provare un’esperienza diversa dalla propria e si inizia a cogliere anche le necessità altrui (che sono diverse dalle proprie).

Il processo di identificazione e di adattamento cui accennavamo sopra si realizzerà anche con atteggiamenti di sollecitudine verso l’altro. Ciò favorisce anche le prime esperienze di dono. 

Nell’infanzia era emerso il bisogno di dipendenza affettiva. Esso permane, ma si creano pian piano altri due bisogni: quello di affiliazione (amicizia) e quello di aiuto agli altri. Come abbiamo accennato essi  sono valori validi per la capacità che hanno di piacere all’altro. I valori dell’amicizia e dell’affetto sarebbero, in questo caso,  a “scopo difensivo”, per coprire la colmare il bisogno di dipendenza affettiva.
